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Ignorata dal governo 

La spesa 
per la cultura 

Chiedere e operare perchè nella priorità delle 
scelte d'investimento le scuole, ì teatri, le biblio
teche e i musei abbiano il posto che spetta loro, 
è insieme discorso di civiltà e di sviluppo economico 

Le misure fiscali adottate 
dal governo Rumor sono state 
malamente giustificate con la 
intenzione (per il momento non 
si può prendere atto che del
l'intenzione) di allargare la 
stretta creditizia per una e-
spansione della produzione. 
Anche nelle intenzioni, però, 
quando si è parlato, nelle lun
ghe e defatiganti discussioni 
tra i ministri e i partiti di go
verno, di produzione e di con
sumi sociali ben poco, o quasi 
nulla, è stato detto per quan
to riguarda i consumi cultu
rali. 
. Si è accennato, solo accen

nato. per il momento, ad un 
piano per l'edilizia scolasti
ca, ma in termini tali — due
mila miliardi per i prossimi 
dieci anni, con un investimen
to minimo per i primi anni 
— che suonano più come una 
beffa che come una appena 
seria considerazione del de
plorevole e drammatico stato 
in cui versa la scuola italia
na. Del fatto che le Pinaco
teche di Brera, di Bologna e 
Ferrara, il museo della Flo-
ridiana di Napoli, e chissà 
quante altre istituzioni cultu
rali siano state costrette a 
chiudere, per questa estate, 
per mancanza di personale, 
o perché inagibili; che teatri, 
biblioteche, case editrici, sia
no ridotti al limite delle loro 
possibilità vitali e in condi
zioni tali che non si sa se a 
settembre potranno riprendere 
o continuare la loro attività. 
non sembra che i governanti 
di questo Paese di antiche 
tradizioni culturali si siano 
minimamente occupati. 

La situazione è molto più 
seria di quanto possa sem
brare. La stampa si è occu
pata della chiusura della gal
leria di Brera e delle pina
coteche nazionali di Bologna 
e Ferrara, ma forse solo po
chi sanno che molte compa
gnie teatrali non riescono ad 
immaginare con quali finan
ziamenti possono prepararsi 
alla prossima stagione, po
chi sanno (è un esempio con
creto e non un modo di di
re) che non si trova una 
banca disposta a dare un an
ticipo su una lettera di cre
dito di quindici milioni (non 
miliardi), del ministero del 
Turismo e dello Spettacolo, 
pochi sanno che alcune de
cine di case editrici (è stato 
detto recentemente al Conve
gno di Rimini e in successive 
riunioni), quelle case editrici 
che vivono di mezzi propri e 
che non sono finanziate dal
la Montedison o • dal mono
polio dell'automobile, sono sul
l'orlo del fallimento perchè le 
banche, da mesi, hanno stret
to e non hanno intenzione di 
allentare i cordoni della bor
sa. 

L'elenco delle attività cul
turali messe non in difficoltà, 
ma nella impossibilità di con
tinuare a svolgersi, a causa 
della stretta creditizia, po
trebbe continuare a non fini
re. Basta aggiungere che tut
to quel poco o quel tanto che 
Comuni e Province hanno fat
to o hanno in programma. 
per quanto riguarda l'edilizia 
scolastica e fornitura di ma
teriale o personale alle scuo
le di loro competenza, i tea
tri — dagli Stabili ai Teatri 
comunali e attività di spetta
colo decentrate — le bibliote
che e i musei, rischia di ve
nire a cessare, a settembre 
o anche prima, perchè non ci 
sono soldi, forse nemmeno per 
gli stipendi e i salari ai di
pendenti. 

Le spese per la cultura con
tinuano a venire considerate 
spese « voluttuarie ». come ta
li da e tagliare », senza pietà. 
Sembra che non venga nep
pure in mente a certi umo-
mini di governo che menti e 
si parla continuamente della 
necessità di un nuovo mecca
nismo o modello di sviluppo. 
di priorità di consumi socia
li. la cultura abbia un qual
che posto in questo ragiona
mento. Non passa neppure 
per la mente che un chilome
tro di autostrada in meno può 
servire a costruire due edi
fici scolastici, che con il co
sto di trecento auto di media 
cilindrata, si potrebbero ri
solvere i problemi del teatro 
di prosa. Che se si vuole evi
tare il consumo di migliaia di 
litri di benzina, almeno uno 
spettacolo, una visita a un 
museo o a una galleria, biso
gnerà pur dare come contro
partita a chi resta in città 
la domenica. 

La battaglia per un au
mento dei consumi culturali, 
non può essere disgiunta da 
quella, più generale, per un 
diverso modello di sviluppo, 
per un diverso orientamento 
dei consumi. Chi non Io com
prende mostra o di non vo
lere un cambiamento o di es
sere afflitto da inguaribile ce
cità. 

Non è un lusso, ma una 
necessità chiedere e operare 
perché nella priorità delle 
scelte di investimento e di 
spesa, la scuola, i teatri, le 

biblioteche, i musei, le atti
vità culturali in genere, ab
biano il posto che spetta lo
ro. Non si tratta solo di un 
discorso di civiltà, ma di un 
discorso di sviluppo econo
mico. 

Bisogna battersi, nel Pae
se e nel Parlamento, perchè 
il bilancio dello Stato tenga 
conto di ciò. Ma bisogna co
minciare a dare l'esempio 
della necessità di questo in
dirizzo nella situazione dei 
bilanci di Comuni, Province 
e Regioni, specie laddove le 
forze democratiche hanno 
maggior peso, e nella prepa
razione dei nuovi bilanci. Non 
bisogna avere paura di spen
dere per la scuola, le inizia
tive e le istituzioni culturali. 
Non certo per sostituirci allo 
Stato, ma per dimostrare, an
che in questo settore, che è 
possibile, è attuabile un nuo
vo modo di far politica. 

Un Paese che ha risposto 
così bene a un fatto civile e 
culturale come il referendum, 
delle popolazioni che hanno 
dimostrato e stanno dimo
strando una maturità civile e 
culturale fino a pochi anni 
or sono quasi impensabile, so
no certamente in grado di 
comprendere il senso di que
sta lotta e l'importanza della 
posta in gioco. A Milano, men
tre chiude la galleria nazio
nale di Brera (se ne prean
nuncia una riapertura solo 
parziale) il Comune ha aper
to il Museo Egizio; la pro
vincia di Bologna si è dichia
rata disponibile a fornire di 
personale la Pinacoteca Na
zionale. Comuni e Province, 
in ogni parte d'Italia mostra
no, ancora una volta, che pro
prio perché più vicini alle e-
sigenze e alle aspirazioni del
le popolazioni, riescono ad in
tendere ciò che bisogna fa
re. ciò che è spreco e ciò che 
è spesa indispensabile in un 
Paese moderno e civile. 

Si tratta di un impegno e 
di una sfida. Ma perché l'im
pegno non appaia - un fuoco 
di paglia, perché la sfida ven
ga raccolta da chi di dove
re, è necessario generalizza
re gli esempi positivi, metter
si in grado, contro le incom
prensioni e gli opportunismi. 
magari contro il dileggio di 
chi può parlare di atteggia
menti donchisciotteschi, di af
frontare. fin dai prossimi gior
ni, la battaglia con decisione 
e coerenza. Raccogliere intor
no a questi temi non solo la 
solidarietà degli intellettuali o 
degli operatori dei settori cul
turali, ma tutti i lavoratori. 
tutti coloro che vogliono e 
possono comprendere come u-
na linea del genere non sia 
una sfida velleitaria, ma una 
componente essenziale di quel 
radicale cambiamento che si 
chiede per tutta la società 
italiana. 

Aldo D'Alfonio 

L'anno prossimo gli abitanti della Terra saranno più di 4 miliardi 

e risorse 
Nella seconda metà di agosto si svolgerà a Bucarest i l congresso mondiale sui problemi demografici - Rappresenterà i l primo tentativo di affrontare 
la questione a livello mondiale - Le differenze tra mondo industrializzato e zone del sottosviluppo • La contraddittoria situazione esistente in Italia 

Una via di Calcutta: nella città indiana il problema dell'approvvigionamento 
idrico è gravissimo. 

L'incremento della popola
zione umana sul nostro pia-
neta è sempre continuato ne
gli ultimi anni. Nel 1850. al 
tempo della guerra in Crimea, 
viveva sulla terra un miliardo 
di uomini: nel 1929, al tempo 
del famoso « crof/o di Wall 
Street ». questa cifra era rad
doppiata. Quando Kennedy as
sunse la presidenza degli Sta
ti Uniti, nel 1960, si toccavano 
i tre miliardi e gli studiosi 
calcolano che nel 1975 saran
no superati i quattro miliar
di: A'quésta ritmo' si potreb
be arrivare a raggiungere i 
sette .miliardi di abitanti nel 
2000. i quattordici nel 2030, i 
cinquanta nel 2100. Eppure la 

. nostra terra è un pianeta le 
cui risorse per la sopravviven
za dell'umanità sono oggi ben 
definite ed è per il momento 
l'unica dimora possibile adat
ta all'uomo. Mentre ci avvici
niamo al traguardo di quat
tro miliardi di individui, il 
nostro pianeta appare già so
vraffollato, profondamente in
quinalo e costretto a prende
re in considerazione come 
nuova risorsa energetica il 
sole. 

Il 1974, dichiarato « anno 
della popolazione mondiale » 
dovrà dunque polarizzare l'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca e dei governi su questo che 
sembra essere il problema 
fondamentale dell'epoca che 
stiamo vivendo. Il congresso 
mondiale sulla popolazione. 
che si terrà a Bucarest dal 
19 al 30 agosto 1974. costitui
rà dunque un avvenimento 
senza precedenti, poiché è la 
prima volta che l'ONU conva
ca un'assemblea a livello mon
diale per discutere i proble
mi della popolazione. Si trat
terà di una riunione interna
zionale dt carattere politico 
che. . proprio per questo, si 
differenzierà dalle varie riu
nioni di specialisti e di stu
diosi che si sono finora svol
te sull'argomento. 

La popolazione mondiale è 
cresciuta, per secoli assai len
tamente poiché a tassi altis
simi di natalità (cui dava ori
gine una fecondità più o me
no incontrollata) corrisponde
vano livelli quasi altrettanto 
alti di mortalità sostenuti da 
ricorrenti epidemìe, carestie e 
guerre. Il progresso economi
co dovuto all'industrializzazio
ne e le nuove scoperte nel 
campo della medicina, hanno 
determinato negli ultimi due 
secoli una progressiva trasfor
mazione delle caratteristiche 
demografiche delle popolazio
ni dei Paesi più progrediti: 
in una prima fase si è avuto 
una diminuzione della morta
lità seguita, in un secondo 
tempo, da una diminuzione 
del numero delle nascite, fi
no ad un incremento natura
le assai basso che lascia pre
vedere una stazionaria condi
zione demografica. 

Ma se questo è quanto si re
gistra oggi nei Paesi che pre
sentano condizioni socio-eco
nomiche legate allo sviluppo 
industriale, non altrettanto 
avviene in quei Paesi le cui 
popolazioni sono oggi eufemi
sticamente definite te in via di 
sviluppo* e che rappresenta
no i due terzi del genere uma
no come ad esempio l'Ameri
ca Latina, in cui l'incremento 
demografico è del 3*.'o all'an
no. contro lo 0£0*» o lo OJO:» 
dei Paesi scandinavi. 

Le caratteristiche dello svi
luppo demografico mondiale 
sono dunque la risultante di 
uno sviluppo molto differen
ziato fra i vari Paesi. D'altra 
parte il numero dei figli di 

una coppia dipende da condi
zioni soggettive e culturali. 

Oggi la popolazione mondia
le è di 3.606 milioni con un 
possibile raddoppio nell'arco 
di 30 o 40 anni. Questo com
porta complesse conseguenze 
sul piano biologico, ecologico 
ed etologico. Per intervenire 
su questa tendenza bisogna 
innanzitutto cercare di com
prendere le cause che sono al
la base di questo tipo di svi
luppo. E questo rappresenta 
il punto nodale del problema. 
Anche sotto il profilo scienti
fico è diffìcile oggi precisare 
e quantificare le interazioni 
reciproche di molti fattori le
gati in modo biunivoco ai pro
blemi della popolazione: svi
luppo economico e sociale, 
struttura per età della popo
lazione. distribuzione territo
riale a livello nazionale e mon
diale. Popoli e governi dissen
tono profondamente circa gli 
obiettivi ed i modi da seguire 
per arginare l'incremento de
mografico mondiale: se da 
una parte esiste infatti il di
ritto dell'uomo ad un'autode
terminazione responsabile, e-
siste anche l'esigenza prima
ria dì garantire, come è sta
to detto, la « qualità » della 
vita umana. 

Di fronte a questa situazio
ne confusa e discordante le 
Nazioni Unite hanno sancito 
cinque punti che rappresenta
no le direttrici su cui saran
no condotti i lavori della con
ferenza di Bucarest: a L'obiet
tivo dei compiti popotazioni-
stici dell'ONU sarà quello di 

A Rimini 
i «gessi» 
di Viani 

RIMINI, 14 luglio 
La grande sala del pa

lazzo dell'Arengo di Rimi
ni ospiterà nel corso dei 
mesi estivi — dal 20 luglio 
a ottobre — una grande 
mostra di gessi originali 
di Alberto Viani. Sarà la 
manifestazione saliente del
l'estate culturale riminese, 
che segue ad un anno di 
distanza la rassegna « Cit
tà Spazio Cultura » centra
ta sulla presenza, nell'am
biente storico, di opere di 
scultori italiani e stranie
ri, da Marini a Vangi, da 
Guerrini a Pomodoro, da 
Greco a Ramous, a molti 
altri. Lo stesso Viani pre
sentava in quella mostra 
due grandi bronzi: l'«0-
maggio a Michelangelo » e 
il « Grande Idolo » che era
no sistemati proprio al 
centro della piazza Cavour. 

Alberto Viani, nato a 
Quistello (Mantova) nel 
1906, si trasferì ragazzo ad 
Arezzo e quindi a Mestre, 
dove ancora vive. Nell'Ac
cademia di belle arti di 
Venezia, che lo vide pri
ma allievo, poi assistente 
ed amico di Arturo Mar
tini, egli occupa ora la 
cattedra di scultura. 

Nel 1947 fu presente al
la prima mostra del Fron
te Nuovo delle Arti a Mi
lano e poi alla successiva 
mostra che ebbe luogo a 
Venezia (XXIV Biennale). 
Presente anche all'edizione 
del 1966, ottenne il Pre
mio Nazionale per la Scul
tura. 

NEL DIBATTITO SULL'ENERGIA UNA LACUNA DA COLMARE 

UN PIANO IDROELETTRICO 
La costruzione di impianti di questo tipo si presenta vantaggiosa dopo il rialzo dei costi relativi a quelli termici 

Appare per lo meno sor
prendente che nell'ampio di
battito in corso sulla que
stione dell'energia, per quan
to concerne il nostro Paese, 
un tema di primaria impor
tanza sia rimasto in ombra: 
l'energia idroelettrica, 

I programmi ENEL, preve
dono l'entrata in servizio en
tro il 1975 di nuovi impianti 
per circa 800 megawatt, non 
prevedono altri impianti idro
elettrici di tipo classico. Essi 
prevedono ancora di incre
mentare la potenza installata 
di centrali idroelettriche di 
pompaggio, attualmente di cir
ca 500 megawatt, per giunge
re gradualmente ad 8.400 en
tro il 1990. 

Tali cifre, che ad un primo 
esame possono apparire di un 
certo rilievo, vanno però in
terpretate e comparate con 
altre perchè mostrino il loro 
vero significato. 

In primo luogo, va detto 
che entro il 1990, gli stessi pro
grammi prevedono un incre
mento della potenza delle cen
trali termiche di 70.000-100.000 
megawatt (circa 30.000-50.000 
di centrali a combustibile, e 
circa 40.000-50.000 di centrali 
nucleari). Di fronte a tali ci
fre, il programma di costru
zioni idroelettriche vere e pro
prie (800 megawatt in tutto) 
appare addirittura trascurabi
le. Quanto agli 8.400 mega
watt di centrali «a pompag
gio », essi vanno visti sotto la 
loro vera luce. Si tratta in
fatti di centrali idroelettriche 
ad alta caduta, alimentate da 
acqua contenuta in un bacino 
artificiale, entro il quale la 
acqua stessa viene pompata 
dalla centrale (sita a una quo* 
ta inferiore) utilizzando l'e
nergia elettrica disponibile nel 
periodi di minimo consumo, 

prodotta cioè da centrali ter
miche, le quali possono esse
re portate al regime minimo 
di funzionamento, ma non 
« spente », e dalle * centrali 
idroelettriche ad acqua fluen
te, che, quando l'energìa non 
venga richiesta in certe ore 
del giorno ed in certe giorna
te (ad esempio quelle festive), 
debbono lasciar fluire l'acqua 
senza utilizzarla. Il sistema 
delle centrali di pompaggio 
è indubbiamente ingegnoso. 
tecnicamente ed economica
mente interessante e non cer
to inutile, ma in un quadro 
come quello che abbiamo de
lineato, non può considerarsi 
un programma sufficientemen
te valido di costruzioni idro
elettriche. 

i piani 
Vediamo ora il quadro per

centuale dell'energia prodotta 
oggi, e di quella che potrà 
esser prodotta, in base ai pia
ni suaccennati, nel 1990. Oggi, 
tra produzione idroelettrica e 
geotermoelettrica, e cioè uti
lizzando le risorse nazionali, 
si sfiora il 35** dell'energia 
prodotta (e consumata) nel 
nostro Paese. Il restante 65* • 
è affidato a centrali il cui 
combustibile deve essere im
portato. In base ai piani di 
cui sopra, la situazione nel 
1990 sarebbe ancora più sfa
vorevole, in • quanto la per
centuale di energia elettrica 
prodotta da risorse nazionali 
scenderebbe attorno al 15-17* •, 
mentre salirebbe addirittura 
all'83-85*» l'aliquota prodotta 
con combustibili .(convenzio
nali o nucleari) <T importa
zione. 

Come è ovvio, l'energia elet
trica è un fattore vitale per 
lo sviluppo di qualunque Pae
se. Il suo costo entra per 
un'aliquota rilevante nel costo 
della produzione e del tra
sporto di qualunque merce, 
qualunque servizio, qualunque 
attività. La prospettiva di a-
vere una bilancia dei pagamen
ti con l'estero, già oggi assai 
pesante, progressivamente ap
pesantita dal sempre più mas
siccio acquisto di combusti
bile, legato ad un mercato i 
cui costi tenderanno a salire 
piuttosto che a scendere, e 
che potrà subire sbalzi e vi
cissitudini impreviste e quan
titativamente rilevanti, è cer
to preoccupante. 

In una situazione del gene
re, sembrerebbe ovvio svilup
pare al massimo le risorse 
energetiche disponibili, ed in 
primo luogo le risorse idro
elettriche, le quali si presen
teranno ancora, nonostante 
tutto quanto sia stato detto 
nel recente passato, di rile
vante importanza in Italia. 

Il motivo dichiarato per cui 
un decennio fa i programmi 
di costruzione di nuovi im
pianti idroelettrici vennero for
temente rallentati, e progetti 
completi o ad un buono sta
to di avanzamento vennero 
accantonati, fu il < costo » del
l'energia prodotta. Tale co
sto sarebbe divenuto «infe
riore », se si fossero accan
tonati i programmi idroelet
trici e si fosse ricorso ad im
pianti a combustibile (soprat
tutto a derivati del petrolio). 
La questione del costo di pro
duzione dell'energia elettrica 
(ancora poco tempo fa si par
lava di 8 lire al kilowattore 
per l'energia termoelettrica, 
10 per quella idroelettrica: 
già oggi questo rapporto si 

è alterato, in quanto l'ener
gia idroelettrica costa come 
prima, mentre quella termo
elettrica è ormai più cara), 
andrebbe totalmente rivisto. 

In « quei » calcoli di costi, 
fatti cioè dieci anni prima e 
anche più, all'epoca del boom 
del petrolio mediorientale ' a 
basso costo, si ritrova una 
impostazione che andrebbe 
mutata nelle sue stesse basi. 
Si « supponeva » che il com
bustibile avrebbe subito mo
desti aumenti (previsione ri
velatasi errata). Si supponeva 
che ogni centrale termica in
stallata avrebbe potuto for
nire ogni anno un certo quan
titativo di energia (altra pre
visione ottimistica, in quanto 
le centrali termiche sono sta
te soggette a guasti, hanno ri
chiesto manutenzione straor
dinaria, hanno dovuto funzio
nare a potenza ridotta, in 
misura molto maggiore di 
quanto si pensasse). Infine si 
faceva pesare pochissimo il 
fatto che, dopo un certo nu
mero di anni, una centrale 
termica va praticamente ri
costruita o per lo meno ri
strutturata. con una lunga so
spensione della produzione di 
energia ed una forte spesa, 
mentre in un impianto idro
elettrico manutenzione, ripa
razione e sostituzione di mac
chine sono necessari a inter
valli molto più lunghi, e che 
un impianto idroelettrico, nel 
suo complesso, continua illi
mitatamente a produrre ener
gia a costi molto bassi an
che se all'origine era costato 
molto, per cui i concetti clas
sici deU'uammortamento» non 
possono applicarsi nello stesso 
modo ad una centrale ter
mica e ad un impianto idro
elettrico. 

In una situazione come quel
la italiana, che minaccia di 
avviarsi, come abbiamo visto. 
ad una dipendenza superiore 
a l lWt da acquisti all'estero 
per la produzione dell'energia 
necessaria, anche se i calcoli, 
quale che sia la loro impo
stazione, indicassero un costo 
dell'energia idroelettrica deci
samente superiore al costo del
l'energia termoelettrica, occor
rerebbe ugualmente varare un 
massiccio piano per utilizzare 
tutte le risorse idroelettriche 
tecnicamente sfruttabili, te
nendo presente il problema 
dell'acquisto di quantitativi 
sempre più massivi di com
bustibile all'estero, che costi
tuisce, già oggi, un grave pro
blema a livello nazionale per 
la bilancia italiana dei pa
gamenti all'estero. 

Lo sviluppo 
Non tutto quanto si costrui

sce. in un Paese, è immedia
tamente « competitivo » sul 
piano dei costi, anche se è 
«necessario». Quando si in
traprende la costruzione di 
scuole, di ospedali, di case, 
o si potenzia il campo dei 
trasporti e cosi via, si pone 
in primo piano la «necessi
tà» di tali opere per la vita 
dei cittadini e per lo sviluppo 
del Paese. 

Nel varare un program
ma idroelettrico, occorrerebbe 
considerarne insieme il lato 
economico contingente, la «ne
cessità» per lo sviluppo eco
nomico del Paese sulla me
dia dis ta i» (per la questio
ne della bilancia dei pagamen
ti, come suaccennato) e il 
fatto, chiaro a tutti, che un 

impianto idroelettrico anche 
se costoso da costruire, con
tinua a produrre energia per 
un tempo illimitato, con spe
se di gestione e di manuten
zione contenutissime. 

Non ci si venga a dire che 
«tutte le situazioni idroelet
triche sfruttabili a costi ra
gionevoli » sono in Italia esau
rite. La cosa non è vera. Mol
ti impianti esistenti potreb
bero essere fortemente poten
ziati con nuovi sbarramenti, 
nuove canalizzazioni di acque 
e nuove opere d'altro genere. 
Molti nuovi impianti, anche 
se non « convenientissimi », 
potrebbero essere costruiti in 
numerosissime zone del Pae
se: basterebbe, per comincia
re, tirar fuori dai cassetti i 
progetti, già completi o im
postati dieci o quindici anni 
fa, e mai presi in considera
zione. I tecnici specializzati 
nel ramo, a tutti i livelli, in 
Italia ci sono, e sono prepa
ratissimi. tanto che sono lar
gamente richiesti all'estero. La 
industria italiana è poi in gra
do di progettare e costruire 
in forma totalmente autonoma 
tutto quanto costituisce un 
impianto idroelettrico. 

Si tratta di un tema di im
portanza nazionale, sul quale 
le forze politiche avanzate del 
Paese dovrebbero puntare per 
migliorare una situazione che 
minaccia di farsi sempre più 
pesante e gravosa da affron
tare, anche se sarebbe poco 
realistico pensare di risolvere 
oggi il problema energetico 
Italiano esclusivamente con 
costruzioni idroelettriche. 

, Paolo Sassi 

migliorare la qualità della vi
ta dell'uomo ». « Non dovran
no essere risparmiati sforzi 
per ridurre il tasso della mor
talità ». « Dovrà essere attua
ta in ogni Nazione una politi
ca demografica ». Tuttavia 
« la coppia dovrà avere il fon
damentale diritto dell'uomo 
di decidere il numero dei pro
pri figli » e infine: « L'assisten
za internazionale nel settore 
popolazionistico non dovrà ri
durrà altre forme di assisten
za dirette al progresso socia
le e allo sviluppo delle Na
zioni ». 

In questo contesto saranno 
trattate questioni di fondo, 
come le recenti tendenze de
mografiche e le prospettive fu
ture; i rapporti tra l'evoluzio
ne demografica e lo sviluppo 
economico e sociale; rapporto 
tra popolazione, risorse ed 
ambiente; la popolazione, la 
famiglia ed il benessere del
l'uomo; il piano di intervento 
mondiale sulla popolazione. 
Su questa piattaforma si avrà 
certamente a Bucarest un co 
struttivo confronto, da cui 
scaturirà una serie di indica
zioni che dovrebbero essere 
recepite dai governi dei Pae
si partecipanti. 

Sulla base di tali indicazio
ni sarà possibile fare un pro
gramma di pianificazione fa
miliare che. superando il con
cetto restrittivo esclusivamen
te anticoncezionale, si allar
ghi in un quadro di sviluppo 
economico-sociale che tenga 
conto delle caratteristiche dei 
singoli Stati, degli intrecci tra 
struttura e distribuzione del
la popolazione, tra ambiente 
e risorse. Infatti le politiche 
adottate in materia di educa
zione, sanità pubblica, sicu
rezza sociale, di impiego ed 
agricoltura, riducendo la mor
talità infantile, che, al di la 
dell'importanza sociale del 
problema, costituisce uno de
gli ostacoli alla riduzione del
l'alta prolificità, limitando lo 
eccessivo inurbamento, crean
do condizioni e misure inte
se a migliorare la condizione 
della donna, attraverso pro
grammi di pieno impiego pro
duttivo e una più equa ripar
tizione delle possibilità e dei 
redditi, potranno avere una 
incidenza sullo sviluppo della 
popolazione. 

Nel presentare i problemi 
e le prospettive dell'«anno 
mondiale della popolazione», 
la prof. Nora Federici, mem
bro dell'Advisory Committee 
of Experts on the World Po-
pulation Pian of Action delle 
Nazioni Unite e direttore del
l'Istituto di demografia della 
Facoltà di scienze statistiche 
dell'Università di Roma, nel
la sede della FAO ha puntua
lizzato, analizzando la situa
zione demografica italiana, 
come i problemi che si pre
sentano nel nostro Paese so
no in parte comuni a quelli 
dei Paesi sviluppati ed in par
te sono i problemi dei Paesi 
sottosviluppati con un duali
smo che pone l'Italia in uno 
stato di « transizione demo
grafica», caratterizzata dalla 
diminuzione della mortalità, 
con conseguente invecchia
mento della popolazione, una 
ancora elevata mortalità in
fantile ed una forte emigra
zione che fa da contrappeso 
all'ancora alto incremento de
mografico. 

C'è tuttavia da rilevare che 
l'attuale tasso di incremento 
dello 0.6-0.79» annuo è deri
vante da situazioni altamente 
differenziate ed è quindi bas
so nelle zone industrializzate, 
mentre nell'Italia meridiona
le ed insulare supera l'i*». Il 
numero medio di figli per 
coppia di 2£ è pressappoco 
assai vicino a quello che si 
calcola come « tasso di sosti
tuzione ». 2.14. La nostra quin
di è una situazione di basso 
incremento che ci assimila a 
quella dei Paesi più progre
diti; ma per altri aspetti l'Ita
lia si colloca fra i Paesi sot
tosviluppati con un livello di 
mortalità infantile del 27 per 
mille come tasso annuo me
dio. che però arriva in alcune 
regioni, come la Campania e 
nella stessa Napoli al 47-48-49 
per mille: con un invecchia
mento della popolazione pro
gressivo e la conseguente 
mancanza di strutture sociali 
per l'anziano, un problema 
che non è stato ancora nep
pure affrontato; la distribu
zione della popolazione lega
ta ai problemi occupazionali. 
che rappresenta per il nostro 
Paese una questione di fonda
mentale importanza: con il 
duplice aspetto di una emi
grazione esterna ed una emi
grazione interna a carattere 
patologico per le proprie de
terminanti, che spingono gli 
abitanti di zone arretrate, in 
maniera unidirezionale, terso 
zone più progredite economi
camente. e provocano così 
gravi conseguenze; una urba
nizzazione caotica, l'abbando
no dei terreni agricoli, dei 
danni di carattere ambientale. 

Tutto questo deve essere in
terpretato anche come la con
seguenza della mancanza di 
una organica politica che con
siderando gli aspetti dei pro
blemi popolazionislici, nel 
quadro di una programmazio
ne regionale e nazionale, per
metta al nostro Paese di inse
rirsi adeguatamente nell'evo
luzione mondiale. 

Migliorare per tutti la qua
lità della vita è la premessa 
per risolvere i problemi della 
popolazione mondiale: in que
sto senso Kurt Waldheim, se
gretario generale dell'ONU, af
ferma: « Formulo l'augurio 
che V " anno mondiale " ed il 
congresso mondiale sulla po
polazione si collochino fra gli 
eventi maggiori degli anni '70 
e servano ad avvicinarci sen
sibilmente al giorno in cui si 
potrà affermare che t proble
mi demografici sono stati fi
nalmente recepiti e che sono 
in via di adozione le misure 
adatte alla loro risoluzione». 

Laura Chili 

Passi avanti 
nei rapporti 

fra il Vaticano 
e ia Polonia 

I rapporti tra Polonia e S. 
Sede sono entrati in una fase 
che potremmo definire opera
tiva dopo c'r<e, al termine del 
colloqui svoltisi in Vaticano 
il 4 e il 5 luglio, U vice mi
nistro degli Affari Esteri po
lacco, Ozef Czyrek, ed il se
gretario del Consiglio per gli 
Affari Pubblici della Chiesa. 
mons. Agostino Casaroli, han
no deciso di istituire « con
tatti permanenti di lavoro ». 

II comunicato congiunto, in
fatti, precisa che « i contat
ti di lavoro tra le due parti 
serviranno ad un utile scam
bio di opinioni, al processo 
della normalizzazione delle re
lazioni tra Stato e Chiesa ed 
alla collaborazione in favore 
della distensione e della coo
perazione pacifica nel mon
do ». 

A tale proposito — prose
gue il comunicato — « le due 
parti hanno scambiato anche 
i rispettivi punti di vista cir
ca ì più importanti proble
mi internazionali, conferman
do l'importanza di continua
re gli sforzi in favore della 
pace e della collaborazione 
dei popoli ». 

Ciò significa che la S. Sede 
è d'accordo con il governo di 
Varsavia nell'affrontare e ri
solvere i problemi inerenti ai 
rapporti tra Stato u Chiesa 
in Polonia e le relazioni tra 
Vaticano e governo polacco 
nel quadro di una cooperazio
ne più vasta che tocchi anche 
i temi della pace della sicu
rezza europea e dello svilup
po dei popoli. 

D'altra parte, in questo spi
rito si svolsero il 22 novem
bre 1973 i colloqui tra Paolo 
VI ed il ministro degli Af
fari Esteri polacchi, Stefan 
Olzszowski, in Vaticano, tan
to che la stampa italiana ed 
estera fu concorde nel rileva
re che si era trattato di <c un 
avvenimento di portata sto
rica ». 

Il giornale cattolico polac
co Tygodnik Powszchny del 
9 dicembre 1973 scrisse che 
« la visita in Vaticano del mi
nistro Olszowski ha segnato 
una svolta nei rapporti tra 
Varsavia e la S. Sede, apren
do la possibilità di arrivare 
all'allacciamento dei rapporti 
diplomatici, la qual cosa non 
può non incidere sullo svilup
po delle relazioni fra la Chie
sa e lo Stato in Polonia». 

L'ufficio politico del POTJP 
affermava, dal canto suo, che 
l'udienza di Papa Paolo VI 
e i colloqui svolti dal mini
stro degli Esteri polacco in 
Vaticano « costituiscono un 
passo sostanziale verso la nor
malizzazione dei rapporti fra 
la Repubblica popolare di Po
lonia e il Vaticano e favori
scono lo sviluppo della col
laborazione in Europa sulla 
base dei principi della paci
fica coesistenza ». 

La visita ufficiale compiuta 
nel febbraio di quest'anno a 
Varsavia da mons. Agostino 
Casaroli, nella sua veste di mi
nistro degli Esteri del Vatica
no e come ospite del gover
no polacco, ha confermato 
questa impostazione per cui 
molti osservatori ipotizzaro
no un non lontano accordo 
tra S. Sede e Polonia con 
successivo scambio di amba
sciatori, come già era avve
nuto per la Jugoslavia. 

Il cardinale Wyszynski, che 
ha sempre visto con sospet
to questo negoziato diretto 
tra governo polacco e Vati
cano, temendo di essere sca
valcato e ridimensionato da 
un eventuale accordo, ha fat
to di tutto per frapporre o-
stacoli e per dare ad inten
dere che, senza di lui, nulla 
può essere concluso tra Va
ticano e Polonia. 

Infatti, subito dopo la vi
sita di Olszowski in Vatica
no, arrivò Wyszynski, il qua
le si fece ricevere dal Papa. 
Quando mons. Casaroli giun
se, in febbraio, a Varsavia, 
Wyszynski ordinò che solo il 
suo segretario andasse all'ae
roporto a rappresentare tutta 
la Chiesa polacca. E, in oc-
cazione dei colloqui del 4 e 
del 5 luglio tra il vice mini
stro Czyrek e mons. Casa
roli, Wyszynski ha inviato in 
Vaticano il fidato mons. Da-
browski. che, oltre ad essere 
ii suo braccio destro, è se
gretario della Conferenza epi
scopale polacca. 

Naturalmente, in Vaticano 
non mancano i nemici della 
Ostpolitik e, pur sapendo che 
essa è voluta da Paolo VI pri
ma che da mons. Casaroli. 
essi hanno manovrato per far 
pubblicare su L'Osservatore 
Romano del 5 luglio, ossia 
durante i colloqui Czyrek-
Casaroli, un discorso tenuto 
il 26 maggio a S. Daniele di 
Linigo (Vicenza) da mons. Ru-
bin, il quale, commemoran
do per incarico dell'episco
pato polacco, un religioso po
lacco morto il 9 aprile 1924. 
ha parlato, con allusioni al 
presente, del francescano A-
driano Osmolowski come « e-
sule della fede» aggiungendo: 
« E noi. qui presenti, cono
sciamo per averlo esperimen
tato, quanto costi ai cattoli
ci polacchi l'attaccamento al
la fede cattolica». 

Questi fatti non giovano, di 
certo, ad una rapida intesa 
tra Vaticano e Polonia e spie
gano perchè il processo di 
normalizzazione, iniziato - nel 
1963 da Giovanni XXIII. non 
si sia ancora concluso. 

La decisione ora presa di 
istituire dei gruppi di lavoro 
(uno presso l'ambasciata po
lacca a Roma e uno del Va
ticano a Varsavia senza, pe
rò. veste diplomatica), con 
il compito di chiarire e defi
nire i problemi ancora aper
ti onde arrivare al più pre
sto ad un'intesa, è più un e-
spedìente diplomatico per ag
girare gli ostacoli che una ne
cessità obiettiva. In ogni mo
do. un altro passo avanti è 
stato compiuto, mentre una 
certa inquietudine si avverte 
in seno al clero ed ai giova
ni cattolici polacchi, i quali 
sono sempre meno disposti a 
tollerare il comportamento 
del cardinale Wyszynski, il 
cui autoritarismo si rivela, 
ogni giorno che passa, un se
gno di altri tempi. 

AlcasU Santini 


